6 NOVEMBRE 2018  
“Ripartiamo dalla FIDUCIA” 
(Mc 12,38-44) 
 Il gesto sconvolgente di una povera vedova che dona tutto quello che ha, diventa per Gesù e per noi un luminoso incoraggiamento a fidarsi di Dio e della Vita, malgrado tutto. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Mi fido di te" di Jovanotti. A cura di Sauro Secci. 
Ripartiamo con una figura “piccola”. E’ piccola, è povera, è misera la figura di questa donna, di questa vedova che Gesù, suo malgrado, mette sotto i riflettori. Gesù la osserva nel suo agire semplice eppure così significativo. E’ un gesto che sconvolge e che ha un significato molto profondo. 
38 Gesù diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze,39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti.40Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
41Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Questo Vangelo ci spinge ad essere attenti, a guardare anche ogni piccolo dettaglio, ogni piccolo particolare. 

Il testo di Marco inizia con “guardatevi”. Guardatevi da questi falsi maestri che sono gli scribi. Guardatevi è proprio un “metterci in guardia” è dire “state attenti” “aprite gli occhi” “siate svegli come i pastori di Betlemme o come i beduini del deserto che sanno riconoscere il volo degli uccelli e riconoscono la loro direzione”.

Questi scribi da cui Gesù ci vuole mettere in guardia chi sono? Sono i teologi, sono gli esperti delle Sacre Scritture, erano dei dotti, dei sapienti che in qualche modo erano diventati gli unici depositari dell'interpretazione autentica delle scritture e quindi erano diventati dei riferimenti per il popolo la cui stragrande maggioranza era analfabeta e che trovava in loro delle persone colte che potevano oltre che consigliarli anche aiutarli concretamente. In questa posizione “dominante” gli scribi esercitavano un potere molto forte che viene qui descritto con il loro atteggiamento, con ciò che loro “amano”. E amano diverse cose.

La prima: “amano passeggiare in lunghe vesti”. Il vestito allora più che oggi designava l'appartenenza sociale: se si era ricchi, se si era poveri … insomma niente come il vestito riusciva a definire la propria origine. Gli scribi vestono e vogliono e amano vestire in maniera diversa dalla povera gente, hanno come una divisa, un abito religioso, per distinguersi dalla gente comune, normale.

Amano “essere riconosciuti”: amano sentirsi qualcuno, sentirsi importanti.

Amano “i primi seggi nelle sinagoghe” che erano all'entrata della Sinagoga. Sono i primi seggi, il posto dove avviene la liturgia, vicino agli armadi sacri. Li amano per essere più in vista, per essere in primo piano.

Oggi potremmo paragonare questi primi seggi delle sinagoghe ai privilegi, ai privilegi di chi non si sente come gli altri ma si sente un gradino più su.

“amano i primi posti nei banchetti”: ci spostiamo dall'ambito “religioso” all'ambito della vita privata (le case), anche qui amano essere serviti, essere vicini al padrone di casa e quindi avere la garanzia di avere i pezzi migliori di cibo. Sicuramente nella dieta carnivora c'era anche questo problema cioè c'erano delle parti più nobili e delle parti meno nobili e quindi chi veniva servito per primo, riceveva quelle più gustose e invece quelli che erano un po' più ai margini di queste tavolate, prendevano le parti più di scarto. Ed è forse anche per questo che Gesù sceglie per l'ultima cena, come simboli del proprio corpo e del proprio sangue, degli alimenti vegetariani cioè il pane e il vino, e li sceglie proprio perché sul pane e sul vino non c'è la possibilità di avere delle parti più prelibate e delle parti più scadenti, ma è il cibo dei fratelli, è il cibo di quelli che siedono tutti alla pari, allo stesso banchetto.

Poi c’è un verbo terribile: “divorano le case delle vedove”. Le vedove spesso erano soggette a soprusi perché anticamente non avevo nessuna tutela giuridica, legale. Quindi erano delle donne, spesso cadute in miseria e in povertà, e vittime di soprusi e quindi dovevano rivolgersi a come degli “avvocati” per essere difese nei tribunali e proprio gli scribi fungevano un po' da avvocati. Gli scribi, appunto, dovevano difenderle però nel fare questo, a volte,chiedevano delle parcelle esagerate per cui alla fine queste povere vedove, dovevano vendere le loro case per poter pagare questi “professionisti del sacro”. E non solo, ma a volte, visto che dovevano prendere la parte della vedova contro avversari che erano più in vista, più importanti rispetto alle vedove, preferivano allearsi con il potente ed ecco questo “divorano le case delle vedove”. L'Antico Testamento è chiaro su queste categorie di poveri come gli orfani, come gli stranieri “non mi tratterai la vedova o l'orfano. Se tu lo maltratti quando invocherà da me aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada, le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani” (Esodo 22,21-23). Come a dire che la cosiddetta “punizione divina” non è altro che far capire che cosa significa essere vedova e che cosa vuol dire essere orfano.

E’ un’immagine molto forte per dire, quello che anche Dante aveva intuito nell'Inferno e cioè che alla fine quello che tu fai, poi ti ritorna contro, è la legge del contrappasso: se tu oggi maltratti il povero, lo straniero, la vita ti renderà povero, ti sembra straniero perché tu possa capire come ci si sente in quella condizione. Quindi stiamo attenti noi italiani a fare “a casa loro, buttiamoli  a mare, eccetera eccetera”, stiamo molto attenti perché non  succeda che torniamo ad essere migranti, a cercare fortuna altrove.

Poi il testo letteralmente dice “fanno vedere di pregare a lungo” (e non come traduce la CEI “fanno lunghe preghiere”). Cioè è un farsi vedere ma non è un vero pregare e questa sottolineatura di Marco è tremenda perché è come se dicesse che neanche pregano cioè fanno tanta scena ma non è riconosciuta da Gesù neanche come preghiera, quindi a queste persone che erano sempre lì a pregare, Gesù gli dice “guarda che neanche questa preghiera è un fare finta di…”

Allora si capisce che questi scribi occupano praticamente tutti gli spazi, tutte la scena: la vita pubblica (vedi le piazze), la vita privata (vedi i banchetti) e la vita religiosa (vedi la sinagoga) E tutto questo come una ramificazione per estendere il proprio potere sulla gente povera, comune, analfabeta. Quindi non solo si appropriano di Dio ma saccheggiano anche il prossimo.

Gesù dice “essi riceveranno una condanna più grave”. Si parla proprio di condanna (krima). E' forse la prima volta che Gesù condanna qualcuno e paradossalmente lo fa proprio nei confronti di rappresentanti dell'istituzione religiosa, come dire che è veramente grave questo volersi separare dagli altri (fariseo vuol dire proprio “separato”) per cercare maggiore rispetto, per voler emergere, forse c’è dentro tanto orgoglio.

Allora quando dice “state attenti, state in guardia, guardatevi dagli scribi” ovviamente non vuole dire “evitate di frequentare queste brutte persone” ma vuole dire “state attenti allo scriba, al fariseo che è dentro di voi” perché se siamo onesti, vediamo che anche noi abbiamo atteggiamenti di questo tipo, non c'è bisogno di essere persone famose o ricche per provare questo desiderio di affermazione di sé, di appropriazione degli altri per sfruttamento, per usare il proprio potere, magari anche per manipolare Dio e le cose sacre; è un desiderio questo che tutti possiamo avere e che forse si manifesta nel male del secolo, che è l’invidia, l’invidia verso i ricchi, verso i potenti, verso i famosi. L’invidia è una questione di sguardo e vedremo dopo, dove va riposto lo sguardo. Gesù ci invita ad avere un altro tipo di visione, un altro sguardo, a farci attenti ed essere consapevoli di questo atteggiamento che è un ripiegamento verso noi stessi.

Questi sono i primi tre versetti dal 38 al 40 di messa in guardia contro l'atteggiamento dei farisei e degli scribi che però è sempre in agguato anche dentro di noi e mi verrebbe da dire che quanto più ci si addentra nel percorso anche religioso, di spiritualità, tanto più questo rischio aumenta.

Rimaniamo sempre nell'ambito del tempio perché Gesù si trovava nel tempio di Gerusalemme quindi nel luogo più sacro di tutto l'ebraismo. Ora il focus è posto su un punto preciso: l'atrio delle donne, dove Gesù vede una scena apparentemente insignificante e dove però lui che si ferma a guardare questa scena, ci trova invece un grandissimo significato. Capiamo come era fatto questo tempio in modo da immaginare la scena: nel tempio c'erano queste trombe, che erano fatte proprio come un corno d'ariete dove venivano buttate le monete che scendevano (e da cui ovviamente non potevano risalire) e mentre scendevano, ovviamente risuonavano perché le trombe erano oggetti di bronzo e quindi il metallo della moneta faceva risuonare il bronzo. Quindi c'era questo tintinnio e ovviamente i ricchi buttavano manciate di monete e quindi c’era tanto tintinnio, tanto rumore (come quando uno vince alla slot-machine che cascano tutte quelle monetine e fanno tanto rumore). Questa più o meno era la scena quando arrivava un ricco. 

Qui invece succede qualcosa di diverso: si sente un rumorino appena percettibile perché questa donna getta in questa tromba (in questo shofar ) del tesoro del tempio nell’atrio destinato alle sole donne, e Gesù sente che lì  c’è qualcosa di grande, di infinito, sente che c’è una donna, una sfruttata, una donna impoverita da questi avvoltoi che l’hanno spolpata che getta le due monete più piccole. Si parla di 2 “spiccioli”: sono 2 leptà che era la moneta più piccola in circolazione (il nostro centesimo di euro) che erano tutto quello che aveva.
Cosa fa Gesù in questa seconda scena?

“Seduto di fronte al tesoro”. Gesù si ferma, sta seduto. Sembra dirci che se non ci fermiamo, se non troviamo mai il tempo di sostare, noi non riusciamo neanche a vedere in profondità le cose. Le cose le vediamo nel momento in cui rallentiamo e abbiamo il coraggio di fermarci. In questa vita super frenetica che viviamo è importante questo fermarsi per poter vedere le cose, non come le vede il mondo, frettolosamente, superficialmente ma in un vedere profondo, (theorèo) che è proprio lo sguardo profondo, che fa quasi la radiografia delle persone ma anche delle cose, degli avvenimenti, però il presupposto è questo fermarsi. E quanto abbiamo bisogno, oggi, di recuperare questo sguardo contemplativo sulla realtà e su noi stessi!

Gesù nota una persona che non era famosa, che non era nessuno anzi era una “pitocca” perché questo è il termine usato da Marco: ptokè: misera, pitocca  e quindi, forse, quelle due monetine così misere erano il frutto dell' elemosina che aveva ricevuto, magari proprio lì, nell'aria del cortile del tempio. E questa donna, che non è lì per richiamare l'attenzione, anzi possiamo immaginare che forse si vergogna anche di gettare così poco, viene notata da questi fari che sono lo sguardo di Gesù che penetrano dentro l'anima e colgono ciò che magari voleva rimanere nascosto, ciò che voleva essere vissuto in una intimità di fiducia tra questa donna e quel suo Dio che quel tempio rappresentava.

Noi invece siamo fatti in un modo e invece di essere attenti a queste piccole cose, a questi piccoli della storia, il nostro sguardo è più curiosamente rivolto verso chi è famoso, verso chi è ricco (basta pensare alle trasmissioni che passano in tv: il grande fratello, l’isola dei famosi) che praticamente sono come un “guardare dal buco della serratura” dentro la vita dei personaggi famosi. 

Invece Gesù guarda ciò che apparentemente non ha nessun peso e nessuna rilevanza nella storia e d'altronde quelle due monetine che cosa potevano fare di fronte all'economia del tempio? Pensate che il tesoro del tempio era considerato la banca dell'oriente. Ma è il valore di questo gesto e quel “tutto”. Tra l'altro è interessante notare che al centro dell' istituzione religiosa, c'è un tesoro. Quando c'è un'istituzione magari all'inizio nasce con una bella spiritualità, da un’intuizione di fede, e tutto è semplice e povero ( e noi che abbiamo la fortuna di andare in Terra santa lo vediamo come era all'inizio: è tutto veramente piccolo, modesto, povero ed è anche per questo che è bello poter andare in quei luoghi e vedere quelle spiagge, quelle case, quei sassi dove si sono svolti i fatti) 

poi dopo col crescere, sempre di più le cose si istituzionalizza e al centro dell'istituzione c’è la banca…  per noi cattolici c'è lo Ior, c'è la banca del Vaticano. Servirà, non servirà? Non lo so però è un dato di fatto e lo registriamo come un dato.

A questo punto Gesù fa un'altra cosa. Dopo aver visto questa scena “chiama i discepoli a sè” dove erano? Forse erano dietro a quelli che passeggiavano in lunghe vesti, forse erano più attratti da questi e cercavano di attirare l'attenzione di questi potenti piuttosto che essere attratti da quella povera pitocca che dà così poco. E allora Gesù li chiama a sé, perché sono distanti da lui ma soprattutto sono distanti dal Vangelo. Anzi loro pure aspirano al potere, litigano tra di loro su chi è il più grande, su chi conta di più, quindi esattamente come i farisei o questi scribi. Ed è proprio a loro, richiamati a sé, che Gesù fa capire o almeno cerca di far capire la rilevanza di quel gesto apparentemente così irrilevante e gli dice “guardate che questa donna ha gettato nel tesoro più di tutti i ricchi perché mentre i ricchi hanno dato del loro superfluo, questa donna ha dato tutto” e non dice “mise tutto quello che aveva per vivere” come ancora la CEI traduce perché “Olon ton bion autes” vuol dire “tutta la sua vita” cioè lei mette, attraverso quelle due monetine, tutta la sua vita, tutta se stessa, cioè questo è un gesto di una radicalità totale perché almeno Zaccheo si è tenuto la metà, i discepoli hanno lasciato tutto per seguirlo però ricevono cento volte tanto, mentre questa donna dà tutto ma non tutto, dà tutta la sua vita. In quei due spiccioli è simbolicamente rappresentata tutta la sua vita cioè lei ci mette tutta se stessa. La vedova quindi non indossa nessuna divisa, non ha nessun abito diverso che attrae l'attenzione, non compie nessuna pratica religiosa (infatti Marco non ci dice che stava pregando al tempio quando ad certo punto va e getta le due monetine) eppure al contrario degli scribi che fanno finta di pregare ma non è vera preghiera, Forse è proprio questa la vera preghiera cioè la preghiera non tanto con le parole ma con i gesti quando tu metti tutto te stesso e rischi. Questa è la vera preghiera Questa è la vera spiritualità. Questo è il Vangelo.

E il bello è che di questa donna non si dice che abbia mai incontrato Gesù né prima né dopo. E’ una donna anonima, questa donna straordinaria è una santa perché Gesù la indica proprio come un esempio, un modello, una testimone, una santa senza nome. Ed è bello che questa donna che non ha mai incontrato Gesù, in qualche modo, fa qualcosa di straordinario che Gesù nota e addita come maestra di vita senza essere passata attraverso Gesù. Ecco, noi che veniamo da una formazione in cui se non incontri Gesù, se non accogli Gesù, se non ti fai cristiano, non puoi essere capace di santità, qua capiamo che non è così e che questa donna è capace di compiere questo gesto così “smisurato”, privo di calcolo, gratuito, senza essere “cristiana”, senza essere “discepola”, cioè lo è per Gesù ma lo è in una maniera implicita. E ci sono, uomini e donne in questo mondo che pur non avendo mai incontrato Gesù né la parola del Vangelo, però lo vivono e diventano maestri, maestri di vita. Dunque la vera spiritualità è questa vita in pienezza e la preghiera è immergersi nella vita, non è seguire una religione, non è diventare cristiani, battezzati, ecc. 

Perché questa donna ha gettato la tutta la sua vita? E qui veniamo al titolo che abbiamo dato alla serata. Forse perché si fida, si fida della Vita perché vive nel presente e sa che comunque è arrivata fin lì, comunque la Vita, anche se ha preso delle bastonate,  la Vita non la ha mai tradita veramente ed è sempre stata comunque colmata di quello che magari anticamente noi chiamavamo la provvidenza. Lei sente che comunque la Vita ti restituisce quello che tu hai il coraggio di lasciare, di dare, di non trattenere, con questa libertà d'animo e questa concretezza di chi è veramente e completamente radicata nel presente e dentro la Vita.

Questo testo è anche un atto di denuncia. Un atto di denuncia di tutto quello che è lo sfruttamento verso i poveri, di denuncia verso l'istituzione religiosa “attaccata” al denaro, contro il buonismo dei ricchi e dei tiepidi che si fanno belli con quella beneficenza che non gli cambia nulla e che anzi li fa anche sentire bravi, buoni, sensibili. E naturalmente chi dà il superfluo magari incide su una situazione, tutti danno un po' del loro superfluo e magari alla fine una situazione si risolleva (quindi non dico di non dare questo superfluo) però è il senso del dare il superfluo, cioè in fondo dare il superfluo ha questo senso: non sposta nulla di decisivo nella propria vita, ti togli qualcosa che non ti serve e così possiamo sentirci anche bravini, oppure possiamo dare tutto e aprirci a ciò che giorno per giorno, la Vita ci offre. Infondo in questo dare il superfluo c’è il voler conservare le cose così come stanno mentre per poter fare qualcosa di nuovo, per spostare qualcosa ci vogliono dei gesti radicali, ci vuole qualcuno che non metta solo una parte di se stesso, ma metta tutto se stesso.

E’ bello che in Israele i poveri non chiedono l’elemosina ma chiedono “Tzedakà” cioè “giustizia”. Per la bibbia, se c'è un povero vuol dire che c’è un ricco che gli ha tolto quello che gli spettava, e dunque quando chiede qualcosa chiede giustizia, cioè chiede la restituzione di quanto gli è stato ingiustamente tolto. Ed è una prospettiva molto diversa dal fare l’elemosina o dal fare la carità, che eleva il donatore e umilia colui che deve ricevere. In realtà non è carità, non è fare l’elemosina ma è restituzione. Ed è proprio questo quello che sta alla base del gesto della vedova.

Se sei in grado di dare tutto, allora poi ti accorgi di ricevere tutto, cioè senti che c’è una restituzione. Se sei fedele alla vita, se ti abbandoni alla vita, se impari dai poveri a lasciare, a non trattenere, la Vita non ti tradisce, e la Vita ti restituisce tutto. Siamo ricchi solamente di ciò che siamo disposti a perdere. 
Non ci salveremo a suon di preghiere e di pratiche religiose, ma quando saremo in grado di mettere tutto noi stessi in quel che facciamo, in quel che viviamo. Quando riusciremo a fare una scelta veramente radicale di totalità. 
Forse in Italia non andiamo bene perchè ci siamo adagiati, abbiamo smesso di rischiare, abbiamo paura di dare tutto, abbiamo perso la speranza, la fiducia e ha preso il sopravvento la paura, e allora, andiamo avanti col freno a mano tirato, resistiamo a dare pienamente noi stessi. Vi assicuro che non è così in altri paesi. Noi in Italia siamo veramente bloccati e siamo bloccati da questa paura che ci impedisce di vivercela fino in fondo questa esistenza.

Il gesto della povera vedova ci può aiutare, ci può restituire la fiducia incrollabile nella vita. Non sarà che (invece che cacciarli) dobbiamo imparare dai poveri a “dare tutto” e tornare a fidarci?

Domanda: c’è un’alternativa alla legge del contrappasso che proprio non mi piace?

A volte accade che la vita ti fa vedere le cose dal punto di vista di quell’altro che non hai saputo vedere. Ma non perché è una punizione divina. Questa non è una punizione divina ma è l’opportunità (sicuramente non troppo piacevole ma è un’opportunità di vedere le cose ribaltate). E’ un po’ come nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro: le cose ad un certo punto si ribaltano: il ricco diventa povero e vede le cose dal punto di vista in cui le vedeva il povero Lazzaro in vita. Non è una punizione, è l’opportunità di avere una visione globale e aprire le tue chiusure. E quindi alla fine è un favore. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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